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Quasıi CAdsU, alcuni titoli di libri contributi DE collettive d Padre Rupnik:
bartıre dalla bellezza: LA vealizzazione delPu0m0 nell’amore: LA DASGUA della cultu-

F IN sımboaloa da ACCES$SO al MISFTEeYO del mondo; Persond cultura della Pasquda. UOppure,
scorrendo le pagıne, alcuni erm1inı che rtornano molto SPCSSO. hellezza, simbolo,
UNLLd, SADLENZA (sofia), esDENENZA, divino-umaniıta Titolji parole disegnano OT17Z-
ONnte, DIU che paradigma di pensiero; SUggerSCONO CONTESTO, un ben definita
v1a di A6UCCSSO alla realta alla condizione dell’uomo. l’orizzonte 1n Cul 61 OV:'

Rupnik, 10  — soltanto (G)183{° individuo, OM membro di una comunıta di fratelli
sorelle nata dal penstiero, dalla esperlenza di padre, tale nel 11SO della
srande spiritualitä cristlana, ı] Padre Tomas Spidlik. S1aMO davantiı una teologia,

una spiritualitä, che riuscendoci, d risposte OV!  y 1n verıta SCINDIEC
antiche, alle quest1on1 fondamentali, volte angosclant, de]l credente che 61 'Ova ad
affrontare Ss1tu271011 inedite 1n Cul 1a fede nel DIio che AL che salva sembra SCINDIEC
DIU ditficile. La OSIra acolta intende ONOTLATC 0gg1 l’artista Marko Ivan Rupnik, che
ı] MAesSTTO d una scuola, L’Atelier de]l (‚entro Aletti, le Cul realizzazlion] inus1ve ilumi-
1”anlO ilustrano chiese cappelle 1n tantı paesı1 d’Europa di tre partı de]l mondo.
Ma Padre Rupnik artısta anche, vorrel dire, quası di DIU, teologo, 10€e credente
che [= B1 1a propria fede, che intende annunclare, dire, test1imonlare questa fede
1n Dio unl-triniıta 1a Cul vita che vuole ’universo 1a creatura partecıpe d
QqUESTO OIC, partıre 914 dall’atto creat1vo pOo1 dall’evento ftondamentale della
stor1a che ı] farsi Emmanuele de]l Verbo

Gi_i scr1itt1 di Padre Rupnik pPresentanO una Iucida analis] della modernita, della
contemporanelta che segulta, DCL siungere al necessarlo discernimento che solo
indica 1a vıa della salvez7a. DropOosIito di questa analisi voglio ricordare due test1
articolol de] 2005 ı] contributo volume? Sscr1tto CO  — Padre Spidlik. L/’articolo de]

Dal S1t0 centroaletti@com: La IA Aella hellezza nelParte CONLEMDOVFANEA, In Path 2005 4X 1
495

(a LOHOSMEHZE integrale. La IA del simbolo, KRoma 2010
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Quasi a caso, alcuni titoli di libri o contributi a opere collettive di Padre Rupnik: 
A partire dalla bellezza; La realizzazione dell’uomo è nell’amore; La pasqua della cultu-
ra; Il simbolo dà accesso al mistero del mondo; Persona cultura della Pasqua… Oppure, 
scorrendo le pagine, alcuni termini che ritornano molto spesso: bellezza, simbolo, 
unità, sapienza (sofia), esperienza, divino-umanità… Titoli e parole disegnano un oriz-
zonte, più che un paradigma di pensiero; suggeriscono un contesto, una ben definita 
via di accesso alla realtà e alla condizione dell’uomo. È l’orizzonte in cui si muove 
Rupnik, non soltanto come individuo, ma come membro di una comunità di fratelli e 
sorelle nata dal pensiero, dalla esperienza e dal cuore di un padre, tale nel senso della 
grande spiritualità cristiana, il Padre Tomáš Špidlík. E siamo davanti a una teologia, 
a una spiritualità, che tenta, riuscendoci, di proporre risposte nuove, in verità sempre 
antiche, alle questioni fondamentali, a volte angoscianti, del credente che si trova ad 
affrontare situazioni inedite in cui la fede nel Dio che ama e che salva sembra sempre 
più difficile. La nostra facoltà intende onorare oggi l’artista Marko Ivan Rupnik, che è 
il maestro di una scuola, l’Atelier del Centro Aletti, le cui realizzazioni musive illumi-
nano e illustrano chiese e cappelle in tanti paesi d’Europa e di altre parti del mondo. 
Ma Padre Rupnik artista è anche, e vorrei dire, quasi di più, teologo, cioè credente 
che pensa la propria fede, e che intende annunciare, dire, testimoniare questa fede 
in Dio uni-trinità la cui vita è amore e che vuole l’universo e la creatura partecipe di 
questo amore, a partire già dall’atto creativo e poi dall’evento fondamentale della 
storia che è il farsi Emmanuele del Verbo.

Gli scritti di Padre Rupnik presentano una lucida analisi della modernità, e della 
contemporaneità che ne è seguita, per giungere al necessario discernimento che solo 
indica la via della salvezza. A proposito di questa analisi voglio ricordare due testi: un 
articolo1 del 2005 e il contributo al volume2 scritto con Padre Špidlík. L’articolo del 

1	 Dal sito centroaletti@com; cartaceo: La via della bellezza nell’arte contemporanea, in Path 4 (2005) 481-
495.

2	 Una conoscenza integrale. La via del simbolo, Roma 2010.
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2005 raccla una storla, che es1to, che 110  - CSsagerato definire terribile
trag1co:

«] .’arte del secolo testimonla una profonda sconfitta dell’estetica prodotta = Alosofia
aglı albori della modernitäa. 1 che bellezza pOossi1amo parlare intatti S1 voleva CITCATLTE un opera
liberata dalla bellezza? La testimonlanza del secolo AD PCHa concluso PCL quanto riguarda la
bellezza orido della S1144 ASSCI1Z4 Tanto CIO che le orandı corrent1 orandı artıst1 del
secolo nella stragrande maggloranza 11O  S CETCAVAallO Adi fare delle belle, CETCAVAaLLO Adi
esprimere, ClascCunO secondo la propria espressione, disag1o dell’uomo nella situazlione
che quest1 ultim! secoal| S1 andata CLCALE Le attı nel convenzlonale SOL1LO nella
loro creativıita una dolorosa inquieta al una (m82! diretta confessione del
in quest ultimo SCOFCIO della modernitäa. ONO una cosclenti1zzazlione del dolore, del travaglio
vissuto>»>.

Nel] contributo d Padre Rupnik* al volume pubblicato CO  - ı] Cardinal Spidlik,
’analis] della s1tuazlione DIU dettagliata pIU approfondita. «Ja 110  - poch! C ()-

li, all’interno de] mondoa occidentale, 61 sfaldata 1a visione unlitarlıa de]l mondo>»>:
questa l’affermazione sintet1ca, che pOo1 splegata approfondita lungo. Questo,
detto 1n imanlera rassuntiva C, da m14 anche DOCO semplificatrice, significa
quella rottura, divisione che1negatıvamente 1a moderna cosclenza (salvoCO UE I9)SI/A DO1 CEICATE nel religioso/ecologico un soluzione al male della SC1sslione al bisogno
d slobalitä/unitä). L’uomao 61 SEeNTE diviso dalla creazlone, SC1SSO 1n
se, diviso t1rato ira imater1a spiritualitä disincarnata, sterile razlionalizzazione

astrazlione dove CONTA soltanto calcolo una ragione chiusa 1n SE DEerC10 ine
SE STESSAa relazion]1 reali, vissute CO  - ı] mondo CO  — oli tr1 10€e CO  - 1a
realta. Rupnik, allora, ricorda l’unica vıa percorribile:

«Ja t1velazione eristlana 11O  — abolisce la percezlone della sacralita del mondo, la approfon-
disce la trasfigura. orande Pan Ll’uomo, CrTeatO immagıne al Di0, ASSUNFLO nel
P Adi (oristo fisuscitato dallo Spirlto, ha COmpI1to al UODCLIALC la trasfigurazione
u  5 insieme COM se, al la crteazlone al Cul condivide destino. mondo, n da 8182

segreiamenNte trasfigurato orazle anche alla OSIra partecıpazlone, al oloria del Signore,
nel quale l’umano, i} COSMI1CO, la materla interamente penetrato fuoco dello
Spirito. (/e COS1 la vislione sentimento Adi una unita vivente ID eristiano salyva dalla
schlavitu degli element!, dalla “sottomissione divinita, che realt.  D] 11O  S lo SONO ” (Gal 4,8) C10€
salnpa dal MONdO, Insieme salna anche ıf mOondo»S.

In questa necessarla cCONverslone totale, che salva dalla tragedia della divisione

Art C1It., rete 10

H mala da ACLES40Ö al IS TEeYO del ONdo, In ({a LOHOSMMEHZA integrale, CIt., 195-2 /U0

Ihid., 195

Ihid., 196 (ricordare anche Rom 8)
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2005 traccia una storia, che porta a un esito, che non è esagerato definire terribile e 
tragico:

«L’arte del XX secolo testimonia una profonda sconfitta dell’estetica prodotta dalla filosofia 
agli albori della modernità. Di che bellezza possiamo parlare se infatti si voleva creare un’opera 
liberata dalla bellezza? La testimonianza del secolo appena concluso per quanto riguarda la 
bellezza è il grido della sua assenza. Tanto è vero che le grandi correnti e i grandi artisti del XX 
secolo nella stragrande maggioranza non cercavano di fare delle opere belle, ma cercavano di 
esprimere, ciascuno secondo la propria espressione, il disagio dell’uomo nella nuova situazione 
che in questi ultimi secoli si è andata a creare. Le arti nel senso convenzionale […] sono nella 
loro creatività una trama dolorosa e inquieta di una vera e diretta confessione del cuore umano 
in quest’ultimo scorcio della modernità. Sono una coscientizzazione del dolore, del travaglio 
vissuto»3.

Nel contributo di Padre Rupnik4 al volume pubblicato con il Cardinal Špidlík, 
l’analisi della situazione è più dettagliata e più approfondita. «Da non pochi seco-
li, all’interno del mondo occidentale, si è sfaldata la visione unitaria del mondo»5: 
questa l’affermazione sintetica, che poi è spiegata e approfondita a lungo. Questo, 
detto in maniera riassuntiva e, da parte mia anche un poco semplificatrice, significa 
quella rottura, divisione che segna negativamente la moderna coscienza umana (salvo 
poi cercare nel religioso/ecologico una soluzione al male della scissione e al bisogno 
di globalità/unità). L’uomo è e si sente separato e diviso dalla creazione, scisso in 
sé, diviso e tirato tra materia e spiritualità disincarnata, o sterile razionalizzazione 
e astrazione dove conta soltanto il calcolo e una ragione chiusa in sé e perciò fine a 
sé stessa senza relazioni reali, vissute con il mondo e con gli altri – cioè con tutta la 
realtà. Rupnik, allora, ricorda l’unica via percorribile:

«La rivelazione cristiana non abolisce la percezione della sacralità del mondo, ma la approfon-
disce e la trasfigura. Il grande Pan è morto, ma l’uomo, creato a immagine di Dio, assunto nel 
corpo di Cristo risuscitato dallo Spirito, ha il compito di operare la trasfigurazione in nuova 
creatura, insieme con sé, di tutta la creazione di cui condivide il destino. Il mondo, fin da ora 
segretamente trasfigurato grazie anche alla nostra partecipazione, è il corpo di gloria del Signore, 
nel quale tutto l’umano, tutto il cosmico, tutta la materia è interamente penetrato dal fuoco dello 
Spirito. C’è così la visione e il sentimento di una unità vivente […]. Il Dio cristiano salva dalla 
schiavitù degli elementi, dalla “sottomissione a divinità, che in realtà non lo sono” (Gal 4,8) cioè 
salva dal mondo, ma insieme salva anche il mondo»6.

In questa necessaria conversione totale, che salva dalla tragedia della divisione e 

3	 Art. cit., in rete p. 10.
4	 Il simbolo dà accesso al mistero del mondo, in Una conoscenza integrale, cit., 195-270.
5	 Ibid., 195.
6	 Ibid., 196 (ricordare anche Rom 8).
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dall’orrore della perdita de] 11S5O libera dalla schiavitü dell’idea della materl1a’,
anche ı] pensiero discorso teologici devono tIrOovare un’altra lingua, che Propri0
quella che esprime 1a profondita dell’esistenza delle CUOSC, ’unita de] perche
ı] uscC1to ed continuamente SOSTENUTO dalle in anı di Dio Continuando le
riflession] di Spidlik®, Padre Rupnik® nomıina QUESTO «Jinguaggio privileglato>»:
simbolo, QUESTO che «Cla AUCOCSSO inmistero de]l mondo»>». ] simbolo C1 coinvolge
esperienzialmente d esige d OSSCTC 11} anche intellettualmente, 1n modoa
110  - dalla vita spirituale»10,

«(Juesto C100  e che teologicamente DOssi1amo oqhlamare simbolo, ’unlione tra fenomeno
l’ultima raglone PeCL Cul SO esiste, "unilone al due mondl, unlone 11O  — solo pensata, 11O  — solo

analogicamente raggiungibile, ondata nell’amaoare del ID (‚reatore Redentaore. (Questo
del (.reatore Redentore, che realizza "unione CO  — i} CrTeatO la privileglata che

’essere I1  P partec1pato eomunNlLCAtO personalmente = SpIirito Santo, che Signore
che da la ılta nel nostr1 CUOF1 l’amore del Padre»11.

La lingua de] simbolo uniıhicante: avvolge 1a DEISONA, anche DCI 1a “{l NAatu-
di esperlenza; ha CO  - la CONOSCCNZA che 10  — fredda, NnOM-

nazlone) DEerC1Ö arrııva alla vita spirituale. Fuor1 di QUESTO linguaggio, 1a STESSAa 11U11-

clazlone della verıta diventa facılmente ideologia, proclamazione verbale che tende Miscellanea
escludere, chiudere dentro (e fuori, DCL chi fuori!). Nella parola della fede, ı]

simbolo anche necessarlamente discorso trinitarıo, cristologico d ecclesiologico.
La lingua de] simbolo quella della saplenza, che 10  — esclude la ralıo, al di 1a
della ralıo, perche DIU Comprensiva di 1a realtä, che, intesa rettamente, SCINDIE
epifania di divino-umanıita. Sarebbe NneCcessarlo importante approfondire meglio
sviluppare QqUESTO tema (8KY2] che 10  — possibile 1n QqUESTO mMOomMentTO Anche DCI dare
Spazlo, DULC soltanto (G)183{° ACCEMNNO, altro pensiero ftondamentale che viene
dalla srande tradizione teologica Solov’&v, Florenskij, Bulgakov): 61 tratta della
riflessione ALLOTNO alla Saplenza, di Cul parla 1a Scrittura Sir Pr 5ap
11,24-12,1; 5ap desiderio di Cltare test1 di Padre Rupnik forte; devo limi-
tarm, 11 peroö rtinunclare riprendere almeno alcune righe della teologa Michelina
Tenace, de] (‚entro Aletti, che esprime chiaramente tema della Saplenza:

«| )1venta allora chlaro che S14 materlalismo che l’idealismo hanno la STESSA forma mentale, d
hi L1°  - risolvono l broblema A tondoa che l DECCALO la MOrLe>», hid., 07

teologta m bolica LOFHIE OIUSLYICAZLONE dell’arte, In ibid.,
H m bolo da ACLES40Ö al IS TerO del ONdo, In ibid., 221

Ihid., 2258
11 Ihid., 219 autore In OTa agg1unge ULla bella ceitazlione A Pavel Florenskij: «Der la 1ta ho NSa-

LO, Inn ULla ola CSa Lra fenomeno LO UINECLL0, al Mnvenimento de] LLOUIHECILL1O nel
fenomen!l_, alla S{I1A manifestazione, alla S{I1A Incarnazlone. Sto parlando de] simbolo. ET la 1ta
ho riflettuto solo problema, broblema de] simbolo>.
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dall’orrore della perdita del senso e libera dalla schiavitù dell’idea o della materia7, 
anche il pensiero e il discorso teologici devono trovare un’altra lingua, che è proprio 
quella che esprime la profondità dell’esistenza delle cose, l’unità del tutto, perché 
il tutto è uscito ed è continuamente sostenuto dalle mani di Dio. Continuando le 
riflessioni di Špidlík8, Padre Rupnik9 nomina questo «linguaggio privilegiato»: è il 
simbolo, è questo che «dà accesso al mistero del mondo». «Il simbolo ci coinvolge 
esperienzialmente ed esige di essere compreso anche intellettualmente, in un modo 
non separato dalla vita spirituale»10. 

«Questo è […] ciò che teologicamente possiamo chiamare il simbolo, l’unione tra il fenomeno 
e l’ultima ragione per cui esso esiste, l’unione di due mondi, unione non solo pensata, non solo 
analogicamente raggiungibile, ma fondata nell’amore del Dio Creatore e Redentore. Questo 
amore del Creatore e Redentore, che realizza l’unione con il creato e la creatura privilegiata che 
è l’essere umano, è partecipato e comunicato personalmente dallo Spirito Santo, che è Signore 
che dà la vita e versa nei nostri cuori l’amore del Padre»11.

La lingua del simbolo è unificante: avvolge tutta la persona, anche per la sua natu-
ra di esperienza; ha un rapporto con la conoscenza (che non è fredda, astratta nomi-
nazione) e perciò arriva alla vita spirituale. Fuori di questo linguaggio, la stessa enun-
ciazione della verità diventa facilmente ideologia, proclamazione verbale che tende 
a escludere, a chiudere dentro (e fuori, per chi è fuori!). Nella parola della fede, il 
simbolo è anche necessariamente discorso trinitario, cristologico ed ecclesiologico. 
La lingua del simbolo è quella della sapienza, che non esclude la ratio, ma va al di là 
della ratio, perché più comprensiva di tutta la realtà, che, intesa rettamente, è sempre 
epifania di divino-umanità. Sarebbe necessario e importante approfondire e meglio 
sviluppare questo tema: cosa che non è possibile in questo momento. Anche per dare 
spazio, se pure soltanto come accenno, a un altro pensiero fondamentale che viene 
dalla grande tradizione teologica russa (Solov’ëv, Florenskij, Bulgakov): si tratta della 
riflessione attorno alla Sapienza, di cui parla la Scrittura (Sir 24,3-12; Pr 8,22-30; Sap 
11,24-12,1; Sap 7,22-26). Il desiderio di citare testi di Padre Rupnik è forte; devo limi-
tarmi, senza però rinunciare a riprendere almeno alcune righe della teologa Michelina 
Tenace, del Centro Aletti, che esprime chiaramente il tema della Sapienza:

7	 «Diventa allora chiaro che sia il materialismo che l’idealismo hanno la stessa forma mentale, ed entram-
bi non risolvono il problema di fondo che è il peccato e la morte», ibid., 207.

8	 La teologia simbolica come giustificazione dell’arte, in ibid., 63-101.
9	 Il simbolo dà accesso al mistero del mondo, in ibid., 221.
10	 Ibid., 228.
11	 Ibid., 219. L’autore in nota aggiunge una bella citazione di Pavel Florenskij: «Per tutta la vita ho pensa-

to, in sostanza, a una sola cosa: al rapporto tra fenomeno e noumeno, al rinvenimento del noumeno nei 
fenomeni, alla sua manifestazione, alla sua incarnazione. Sto parlando del simbolo. E per tutta la vita 
ho riflettuto su un solo problema, il problema del simbolo».
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«“ Memaor1a dell’umanita redenta”, la Sofla “]’angelo eustode del mondo, che COMNNE uccello
che COVAa SUO1 piccoli, D COI le S11& ali le PCLI innalzarle POCO POCO
’essere autentico” L/’essere autent1co 11O  S DIU solo dato dell’origine: dopo DECCALO, l’es-
SC autent1co viene dato =manıifestazione dell’eschaton. Memaor1l1a Adi DI0, la Sofla appartiene
all’ambito del “DrINCIDIO al della fine al u  O, 1cCe la realta primordiale, “primizla ”
al una realta che verra, “pre-figurazione ” Adi (Lristo, 4541 anche partecıpazlone, ASS aD O-
FAato della divina dello SpIirito Santo “HKssqa COMNNE ACCEMNO antıcıpato mondoa
trasfigurato spiritualizzato »12

rapidi (purtroppo troOpPO rapidi!) ACccenn] C1 fanno intulre la ricchez7za di questa
vVislione teologica che ha le “{ 1C radici nella tradizione eristiana orientale, che 11CO-

DIU profondamente nutrıta dalla Scrittura dalla esperlenza V1va della Chiesa. In
questa visione, da qualsiasi angolo 61 D 61 arrıva SCINDIC CEeNTfro della
fede eristiana: nistero di Dio un1l-trinita, quello della divino-umanıita dell’incarna-
z1onNe, DO1 della comunlone ecclesiale che antıcıpazlone di unlverso redento, 1a
Cul AaLUura comunlone ira DIio, oli uom1n1] le crea4ture Qui1 anche la radice
1a della rlcerca dell’impegno nella creazlone artıstica che vuole Immettere
nel mondoa le LraCcCce, segnl, le INCSSC, l’annuncio della bellezz7z4 che DUO GSSCTITC

soltanto espressione della verıta dell’amore.CO UE I9)SI/A Un d Padre Rupnik illustra ı] dell’artista dell’ Atelier («unO Spa
Z10 1n Cul STUDDO di artıst1 cristi1anı V1ve, lavora insieme»!3). «Un esemp10
d simbolo inteso 1n QUESTO modo 61 DUO vedere nella Sacrestla della Cattedrale di
Madrid, ’Almudena» 14 51 tratta di un ’opera molto impegnatıva, che (0)]9) H] mmetr1
quadrati di superfice. «La Compos1izione iconografica fatta Dropri0 1n modoa tale
da far 112 1a STrUttura de] simbolo>»1> L’aula, CO  - le “{ 1C quattro paret1 diventa
1a sintes1 della totalita della tvelazione quası Ss1ntes1 epifanica de]l di Dio
Le due paret1 DIU CO  e, che 61 IFTOVAaNO specchio presentano una <«Je due in anı de]l
Padre>» V’altra «Ja Sapienza/chiesa VIVa>. Le tre due paret]l, quelle DIU lunghe della
Sala IMOSTIranO da un «Ja creazlone de] mondo>» dall’altra «Ja OV: creazlone
1n (TlsStOo>. Le parole che dicono tem1 dell’opera 914 SUggerSCONO 1a totalitä, V’ar-
inonl1a di questa totalita: 61 tiene, ogn1 rNceve ı] significato pienNO dalla rela-

12 fradizione, CINOYLA ÜIADOYatorio di VISUFFEZLONE”, Teologta bastorale. DAartire Aalla hellezza,
KRoma ZU005, 385-386 Le c1taz1onı S()I10O Aa Solov’ev Florenskij]. cOontiInuaA: «1a emorla A ID
alimenta In no1 la nostalgia A DIo0, “nostalgia della trasfiıgurazione”, della “plena solidarietä fraternt-
fd  A} che risponde ad sentimento mist1co dell’unitä de] mondo, della harentela delle COSC fra A loro,
della tamiliaritä che c €  O Lra quello che esiste. .. Dalla Santa Saplenza broviene qualcosa che da
al’universo la s{1A affascinante bellezza” Ecco berche, ber 1 “soflologi” russl, l’estetica l CUul “ princIpI0
Oggett1vo la bellezza” ha PEI “grado assoluto” la mist1ica, la quale 1 compile COINEC PeSIStEHNZA ecclesiale
frasfıgurata>».

15 S1t0 www.centroaletti.com.
14 (a LOHOSMEHZE integrale, C1t., 221
15 Ihid.

1274124

Intervento in occasione del conferimento del dottorato honoris causa di P. Ivan Rupnik SJ

M
is

ce
lla

ne
a

«“Memoria dell’umanità redenta”, la Sofia è “l’angelo custode del mondo, che come un uccello 
che cova i suoi piccoli, copre con le sue ali tutte le creature per innalzarle a poco a poco verso 
l’essere autentico”. L’essere autentico non è più solo un dato dell’origine: dopo il peccato, l’es-
sere autentico viene dato dalla manifestazione dell’eschaton. Memoria di Dio, la Sofia appartiene 
all’ambito del “principio” di tutto e della fine di tutto, dice la realtà primordiale, ma è “primizia” 
di una realtà che verrà, “pre-figurazione” di Cristo, essa è anche partecipazione, gusto assapo-
rato della divina presenza dello Spirito Santo. “Essa è come un accenno anticipato al mondo 
trasfigurato e spiritualizzato”»12. 

I rapidi (purtroppo troppo rapidi!) accenni ci fanno intuire la ricchezza di questa 
visione teologica che ha le sue radici nella tradizione cristiana orientale, ma che anco-
ra più profondamente è nutrita dalla Scrittura e dalla esperienza viva della Chiesa. In 
questa visione, da qualsiasi angolo si parte, si arriva sempre al centro e al tutto della 
fede cristiana: il mistero di Dio uni-trinità, quello della divino-umanità dell’incarna-
zione, e poi della comunione ecclesiale che è anticipazione di un universo redento, la 
cui natura è comunione tra Dio, gli uomini e le creature tutto. Qui è anche la radice o 
la sorgente della ricerca e dell’impegno nella creazione artistica che vuole immettere 
nel mondo le tracce, i segni, le promesse, l’annuncio della bellezza che può essere 
soltanto espressione della verità e dell’amore.

Un testo di Padre Rupnik illustra il percorso dell’artista e dell’Atelier («uno spa-
zio in cui un gruppo di artisti cristiani vive, prega e lavora insieme»13). «Un esempio 
di simbolo inteso in questo modo si può vedere nella Sacrestia della Cattedrale di 
Madrid, l’Almudena»14. Si tratta di un’opera molto impegnativa, che copre 90 metri 
quadrati di superfice. «La composizione iconografica è fatta proprio in modo tale 
da far emergere la struttura del simbolo»15. L’aula, con le sue quattro pareti diventa 
la sintesi della totalità della rivelazione e quasi sintesi epifanica del progetto di Dio. 
Le due pareti più corte, che si trovano a specchio presentano una «le due mani del 
Padre» e l’altra «la Sapienza/chiesa viva». Le altre due pareti, quelle più lunghe della 
sala mostrano da una parte «la creazione del mondo» e dall’altra «la nuova creazione 
in Cristo». Le parole che dicono i temi dell’opera già suggeriscono la totalità, e l’ar-
monia di questa totalità: tutto si tiene, ogni parte riceve il significato pieno dalla rela-

12	 La tradizione, memoria e “laboratorio di risurrezione”, in Teologia pastorale. A partire dalla bellezza, 
Roma 2005, 385-386. Le citazioni sono da Solov’ëv e Florenskij. Il testo continua: «La Memoria di Dio 
alimenta in noi la nostalgia di Dio, “nostalgia della trasfigurazione”, della “piena solidarietà o fraterni-
tà” che risponde ad un sentimento mistico dell’unità del mondo, della parentela delle cose fra di loro, 
della familiarità che c’è tra tutto quello che esiste… Dalla Santa Sapienza proviene qualcosa che dà 
all’universo la sua affascinante bellezza”. Ecco perché, per i “sofiologi” russi, l’estetica il cui “principio 
oggettivo è la bellezza” ha per “grado assoluto” la mistica, la quale si compie come esistenza ecclesiale 
trasfigurata».

13	 Dal sito www.centroaletti.com.
14	 Una conoscenza integrale, cit., 221.
15	 Ibid.
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zione CO  — le altre. La meglio 1a nel aNnNUNCIANO CANLANO
l’unica realta che simboli, figure, immagın! espr1monO: ı] di Dio ımM antfe de]
mondoa Dio ”ide GUANLO Avevd fatto, d CLCLO, Y COSA molto buond, (n 1,5 L), (‚.reatore
DCI 6)  y Salvatore, ALICOTLA DCI 6)  E nell’esistenza de] Verbo fatto 1}1  y
fatto Emmanuele, LDio-con-noal. una stor1a CO  — due imoment] originantı: 1a prima
1a OV: creazlone. La parete di fondo, quella d ingresso, C1 dice l’origine, 1a fonte
da Cul scaturlisce. All’inizio (un’origine che precede ı] m ı] che
Dropri0 (G)1R{5 orlgine 7inizio de] m de]l tutto) C €  x ı] Padre «NASCOSTO nel s {  (

ANtLO di oloria che 1Kl CO  — le “{ 1C due manı, ı] Figlio lo Spirito>16, dove lo Spirito
indicato dalla figura di Marla 1a Pneumatofora. [ fronte (parete d’ingresso) C €  x 1a

Saplenza:
«(Essa) la visione del mondoa del Dgnche dunque oli intima, che CTa all’ora
della creazlone penetra i} cCrTeatoO Essendo la visione della creazlone, la Saplenza l’unita
al l’esistente, 1O  S un unitäa statıca, un unitäa 1va creativa. Inoltre, poiche CTa

quando monda Usclva da D10, poiche la visione che ID della creazlone, la visione che
Egli eustodiva nel COMNNE S1144 volonta riguardo all’evolversi al Adi Creato,
la Saplenza anche la S1144 memaorla che 1ve nel Creato, eustodendo COS1 CIO sign1ificato Adi
tuttos>17. Miscellanea
«La Saplenza tende ad una incarnazlone, acl una plena rivelazione che

oper1 la trasformazione ad immagıne di quella intima ınıta che ı] Cre4tO possiede nel
(‚‚reatore»18 una vVislione de]l di Dio quale data all’umanita nella rvelazlo-

che di capıre l’unita profonda della realta anche ı] significato de] fars]
UOIMNO de] Verbo 10  — solo 1n al PECCALO, (G)1R{5 COMNSCSUCHNZA de]l PECCALO,
OM IMOMEeNTLO alto, culmine, dell’agire di Dio uNnga, meglio 1a rsposta alla quest10-

classica, CONCcrTretAa perche (010(0#] V’esistente: WEa Deus homo?

«Ja MVMemorla-saplenza rticorda che Dg Padre CI4 COI lo Spirito Santo, i} Signore che da la vita,
PCLI del Figlio, nel Figlio vista del Figlio, (/e allora flusso al 1lta che proviene da
DI0, che i} Creato, PeCL della orazla, una ricapitolazione al (risto,
OVeEe i} mondoa trasfigurato nel al oloria del Signore»1?

I} desiderio, sarebbe quello di cltare ı] d Rupnik, stimolante 1a
riflessione MI sem bra peroö importante una considerazione: QqUESTO

VCIO, ı] credente, NnOo1 anche 1n QqUESTO m che VIvLamMmo ı] NO della secola-

Ihid.: evidente riterimento all’immagine A lreneo, (LONLFO fe ErYeSstie. JIutte le c1taz1onı Adalle bagıne 1
.

17 Ihid., 223

Ihid.
Ihid., 224
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zione con le altre. La parte e il tutto, meglio la parte nel tutto annunciano e cantano 
l’unica realtà che simboli, figure, immagini esprimono: il progetto di Dio amante del 
mondo (Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona, Gn 1,31), Creatore 
per amore, e Salvatore, ancora per amore, nell’esistenza umana del Verbo fatto carne, 
fatto Emmanuele, Dio-con-noi. È una storia con due momenti originanti: la prima e 
la nuova creazione. La parete di fondo, quella di ingresso, ci dice l’origine, la fonte 
da cui tutto scaturisce. All’inizio (un’origine che precede il tempo e il tutto, ma che 
proprio come origine è l’inizio del tempo e del tutto) c’è il Padre «nascosto nel suo 
manto di gloria che crea con le sue due mani, il Figlio e lo Spirito»16, dove lo Spirito 
è indicato dalla figura di Maria la Pneumatofora. Di fronte (parete d’ingresso) c’è la 
Sapienza:

«(Essa) è la visione del mondo del Dio creatore, che dunque gli è intima, che era presente all’ora 
della creazione e penetra tutto il creato. Essendo la visione della creazione, la Sapienza è l’unità 
di tutto l’esistente, non un’unità statica, ma un’unità viva e creativa. Inoltre, poiché era presente 
quando il mondo usciva da Dio, poiché è la visione che Dio aveva della creazione, la visione che 
Egli custodiva nel cuore come sua volontà riguardo all’evolversi e al crescere di tutto il creato, 
la Sapienza è anche la sua memoria che vive nel creato, custodendo così il vero significato di 
tutto»17.

«La Sapienza tende ad una costante incarnazione, ad una piena rivelazione che 
operi la trasformazione ad immagine di quella intima unità che il creato possiede nel 
Creatore»18. È una visione del progetto di Dio quale è data all’umanità nella rivelazio-
ne che permette di capire l’unità profonda della realtà e anche il significato del farsi 
uomo del Verbo non solo in rapporto al peccato, come conseguenza del peccato, ma 
come momento alto, culmine, dell’agire di Dio. È una, meglio la risposta alla questio-
ne classica, ma concreta perché tocca tutto l’esistente: cur Deus homo? 

«La Memoria-sapienza ricorda che Dio Padre crea con lo Spirito Santo, il Signore che dà la vita, 
per mezzo del Figlio, nel Figlio e in vista del Figlio. C’è allora un flusso di vita che proviene da 
Dio, e che muove il creato, per mezzo della grazia, verso una ricapitolazione di tutto in Cristo, 
dove il mondo è trasfigurato nel corpo di gloria del Signore»19.

Il desiderio, sarebbe quello di citare tutto il testo di Rupnik, tanto è stimolante la 
riflessione proposta. Mi sembra però importante una considerazione: se tutto questo 
è vero, il credente, noi anche in questo tempo che viviamo sotto il segno della secola-

16	 Ibid.; evidente riferimento all’immagine di Ireneo, Contro le eresie. Tutte le citazioni dalle pagine 221 
ss.

17	 Ibid., 223.
18	 Ibid.
19	 Ibid., 224.
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MZZAZIONE, S1AMO0 costrett] tivedere 1a OSIra cCONCezZl0oNe dell’esistente, acl ACCETILATE
che nulla (eccetto ı] peccato) ha C11SO fuor!] de] di Dio, che V’esistente

SAaNTtTO allora deve diventare ragione di lode, ringraziamento, adorazione.
Consideriamo ALICOTLA IMOMeEeNTO ı] srande INOSAa1CO di Madrid. La bellezza della
creazlone nella (  a, nel cCamp1, nel 1NAarfe che brulica d vita. La UOWV: creazlone
110  - abolisce, InNOova santıfica partıre dall’evento culmine de]l fars] VUOINO

de] Verbo, de]l nistero della Divino-umanıta.
Soltanto l’opera d’arte, «Ja v1a de]l simbolo», l’accesso alla VT plena

CONOSCCHNZA, alla «CONOSCCNZAa integrale», nel C11S50O dell’insegnamento d Solov’ev20
difficile, quando 61 tratta di tem1 OS1 appassıonantı, OS1 coinvolgenti, perche

61 tratta de] C11SO delle CUOSC, della OSIra vita, di NnO1 stess], fermars] nella riflessione
nel comunlicare (non idee, 1a vita). I} OSITO m ı] 11O ha delle eG1-
11 DONC de] limiti che OSNUNO di NnOo1 deve rispettare, Proprio perche rispetta 1a
vita nella vita ı] che dono, C1 donato 110  - 110  - OSITA proprieta. allora
concludo (anche prendo ALICOTLA DOCO di tempo!), DCI ricordare ı] INOt1VO de]l
OSITO GSSCTITC qu1 adlesso. La Facolta di Teologia di Lugano, CO  — QUESTO ALLO accade-
M1CO, intende IlcOoNOsSCere ONOTLATLTC teologo d artısta che C1 aluta r1scoprire
ı] 11SO de] mondo, della vita della OSITA esistenza, della relazione-comunilone traCO UE I9)SI/A tutt1 ol]i es1istent] prima dopo SCINDIEC ira DIio le {{l crea4ture Padre Rupnik C1
insegna che 1a parola della fede ha bisogno della lingua della bellezza, che 1a verıta
che C1 viene dalla rtvelazione che 1a verıta di Dio, 10  — consliste 1n ormuley

che nel linguaggio simbolico verıta che fa vivere,y intelligere che 1a vita
della fede esperlenza che coinvolge avvolge 1a OSIra umanıta, ı] OSITO GSSCTEC

DETISONLC CO  — oli altri, ı] OSITO GSSCTEC DEerC10 mater1a, anıma sp1irnto. Spirito
limitato, ı] NOSTrO, che nell’incontro CO  - lo Spirito Santo DUO Vivere 1a comunlone
nella vita divina.

I} dobbiamo rispettarlo, 10  — C1 tene prigionlerl. Per QquUESTO prendo
ALICOTLA DOCO DCL ultimo brano di Padre Rupnik. SOnNOo due pagıne2l,

< In Ogn1 OLLOSCCI1IZaA c €  O l’esigenza della tuttunita, esigenza che egli Solov’Ev) definisce COLILNC “ CONO-
SCCI1IZA integrale” Essa PTESUPPONE IDERE  - SpOSLAMENTO della OLLOSCCI1ZaA Aalla sfera razional-concettuale
alla stera creativa, delVl’arte, della bellezza. La bellezza l’incarnazione de] DIMNCIpIO teurg1C0 relig10so
tuttunit1vo, DIMNCIpIO che ragg1unge le dimensioni della eultura UINaLlla», ibid., 22), OTLa 21

71 «Der CICAIC MOSsSAaLICO In IDERE  - Spazlo ecclesiale C €  A bisogno della sinergla A LAanTLEe realtä diverse A
tantı strat] differenziati della OLLOSCCI1IZaA dell’operare. (e bisogno A intimo, brofondo,
meditativo, Oran(te, contemplativo C011 Slgnore, che aLLTaversa S14 moment] bersonalissimi A PTE
ohiera che quelli liturgict, S14 semplicemente le “yisite” della orazla In alla 1ta quotidiana...
quando IDERE  - IHC1IL10 lo asSpettLa, (‚ e OMENTLO dello studio, della frequentazione della Sacra Scrittura,
della tradizione, A qualche ettura spirituale. Pol C €  A l OMENTO della luce, quello In Cul la vVIiISs1IONe

Cul {1 sent1 piccolo piccolo, doecile, umile, brofondamente aperto, Ma QUESTLO L10:

Aalla vislione de] materlale che verra utilizzato nella realizzazione artıst1ca, dall’andarlo LEICAIC, Aa]
brocurarlo, fino Organizzarne l LTaSpOTTLO, Allo SLTESSO bisogna A Chli lavorerä C O)1I1

LE, A COINEC lo potral coinvolgere, in nel risvolti DIu cONcTETN: dovral ceonsiderare COINEC STAa quest artısta,
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rizzazione, siamo costretti a rivedere la nostra concezione dell’esistente, ad accettare 
che nulla (eccetto il peccato) ha senso fuori del progetto di Dio, che tutto l’esistente 
è santo. E tutto allora deve diventare ragione di lode, ringraziamento, adorazione. 
Consideriamo ancora un momento il grande mosaico di Madrid. La bellezza della 
creazione è nella terra, nei campi, nel mare che brulica di vita. La nuova creazione 
non abolisce, ma rinnova e santifica tutto, a partire dall’evento culmine del farsi uomo 
del Verbo, del mistero della Divino-umanità. 

Soltanto l’opera d’arte, «la via del simbolo», permette l’accesso alla vera e piena 
conoscenza, alla «conoscenza integrale», nel senso dell’insegnamento di Solov’ëv20.

È difficile, quando si tratta di temi così appassionanti, e così coinvolgenti, perché 
si tratta del senso delle cose, della nostra vita, di noi stessi, fermarsi nella riflessione e 
nel comunicare (non idee, ma la vita). Il nostro tempo, il tempo umano ha delle esi-
genze e pone dei limiti che ognuno di noi deve rispettare, proprio perché rispetta la 
vita e nella vita il tempo che è dono, ci è donato e non è non nostra proprietà. E allora 
concludo (anche se prendo ancora un poco di tempo!), per ricordare il motivo del 
nostro essere qui adesso. La Facoltà di Teologia di Lugano, con questo atto accade-
mico, intende riconoscere e onorare un teologo ed un artista che ci aiuta a riscoprire 
il senso del mondo, della vita della nostra esistenza, della relazione-comunione tra 
tutti gli esistenti e prima e dopo e sempre tra Dio e le sua creature. Padre Rupnik ci 
insegna che la parola della fede ha bisogno della lingua della bellezza, che la verità 
che ci viene dalla rivelazione e che è la verità di Dio, non consiste in formule astratte, 
ma che nel linguaggio simbolico è verità che fa vivere, amare, intelligere e che la vita 
della fede è esperienza che coinvolge e avvolge tutta la nostra umanità, il nostro essere 
persone con gli altri, il nostro essere carne e perciò materia, anima e spirito. Spirito 
limitato, il nostro, che nell’incontro con lo Spirito Santo può vivere la comunione 
nella vita divina.

Il tempo: dobbiamo rispettarlo, ma non ci tiene prigionieri. Per questo ne prendo 
ancora un poco per proporre un ultimo brano di Padre Rupnik. Sono due pagine21, 

20	 «In ogni conoscenza c’è l’esigenza della tuttunità, esigenza che egli (Solov’ëv) definisce come “cono-
scenza integrale”. Essa presuppone uno spostamento della conoscenza dalla sfera razional-concettuale 
alla sfera creativa, dell’arte, della bellezza. La bellezza è l’incarnazione del principio teurgico religioso 
tuttunitivo, principio che raggiunge tutte le dimensioni della cultura umana», ibid., 225, nota 21.

21	 «Per creare un mosaico in uno spazio ecclesiale c’è bisogno della sinergia di tante realtà diverse e di 
tanti strati differenziati della conoscenza e dell’operare. C’è bisogno di un rapporto intimo, profondo, 
meditativo, orante, contemplativo con il Signore, che attraversa sia i momenti personalissimi di pre-
ghiera che quelli liturgici, sia semplicemente le “visite” della grazia in mezzo alla vita quotidiana… 
quando uno meno se lo aspetta. C’è il momento dello studio, della frequentazione della Sacra Scrittura, 
della tradizione, di qualche lettura spirituale. Poi c’è il momento della luce, quello in cui nasce la visione 
e in cui ti senti piccolo piccolo, docile, umile, profondamente aperto. Ma tutto questo non è separato 
dalla visione del materiale che verrà utilizzato nella realizzazione artistica, dall’andarlo a cercare, dal 
procurarlo, fino a organizzarne il trasporto… Allo stesso tempo bisogna tener conto di chi lavorerà con 
te, di come lo potrai coinvolgere, fin nei risvolti più concreti: dovrai considerare come sta quest’artista, 
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C1 alutano capıre 1n profonditä ı] lavoro, 91012 fatica, de]l teologo artısta de]l
SUO1 fratelli sorelle dell’Atelier. dottorato hOonoris della OSIra Facolta
personale, DCI Marko Ivan Rupnik, esli lo 61 Capisce daj SUO1 scr1tt1 10  —
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quale beriodo vive, quali S()L110O le SC forze creatricl. Dovral Insiteme AVCI la comunıta eristiana
CUu1 sara collocata l’opera, la loro cultura, le loro aLtLese, l loro caAmMmmMINO spirituale. Dovral ceonsiderare

materlale della DParete, la S{I1A breparazlione, l’organizzazione de] cantlere, C100 che la comunıta eristlana
celebrerä davanti QUESTLO MOSAalCO, VIVO, esperienziale della liturgia dei sacrament1.

Dol A la tcerca della forma, delle iImmagınl, C ()I11 diseeno diligente, quası eserC1Z10
monast1ico. Jutte QqUESTE dimensioni L10: S()I10O7 devono ESSCIC Organıcamente unite In ULla

PEISONA, coinvolgendoa C100 che Allora 1 sperimenta veramentT: la Sinton1a, l’armonia, ’unitä de]
mondo spirituale, intellettuale, psicologico, TDOTICO, l Inser1to In EeSSUTLO comunitarıo, SOC1A-
le, culturale, berche cOs1 la Chiesa. QqUESTO modoa 1 da Spazlo al simbolo, che L1°  - DuO ESSCIC SLELCIEL-

brato In un ’ agenda A attı singoli, separatı, Solo quando QqUESTO 1ve dentro A no1 In modoa
UN1to d esperienziale, allora, ET ULla facilitazione operatıva, tecn1ıca, 1 DuO brocedere suddividerne
Iı moment], ad elencarne le cComponentI, Ma berche l’opera trasıundi A infta vitale, c €  O bisogno de]
dell’uomo COINEC CEeNLTO CUu1 QUESTE realtä confluiscono, 1 Incontrano ripartono, [ 1 OCCaANO
le COSEC che scendono Atelo quelle che 1 innalzano Adalla LEIrTa>», ibid., 269-270
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ma ci aiutano a capire in profondità il lavoro, gioia e fatica, del teologo artista e dei 
suoi fratelli e sorelle dell’Atelier. Il dottorato honoris causa della nostra Facoltà è 
personale, per Marko Ivan Rupnik, ma egli – e lo si capisce dai suoi scritti – non 
esisterebbe senza la paternità di Tomáš Špidlík e senza la comunità dell’Atelier e del 
centro Aletti.

quale periodo vive, quali sono le sue forze creatrici. Dovrai insieme aver presente la comunità cristiana 
in cui sarà collocata l’opera, la loro cultura, le loro attese, il loro cammino spirituale. Dovrai considerare 
il materiale della parete, la sua preparazione, l’organizzazione del cantiere, ciò che la comunità cristiana 
celebrerà davanti a questo mosaico, avere un senso vivo, esperienziale della liturgia e dei sacramenti… 
e poi di nuovo la ricerca della forma, delle immagini, con un disegno diligente, quasi un esercizio 
monastico… Tutte queste dimensioni non sono staccate, ma devono essere organicamente unite in una 
persona, coinvolgendo tutto ciò che è. Allora si sperimenta veramente la sintonia, l’armonia, l’unità del 
mondo spirituale, intellettuale, psicologico, corporeo, il tutto inserito in un tessuto comunitario, socia-
le, culturale, perché così è la Chiesa. In questo modo si dà spazio al simbolo, che non può essere smem-
brato in un’agenda di atti singoli, separati. Solo quando tutto questo vive dentro di noi in un modo 
unito ed esperienziale, allora, per una facilitazione operativa, tecnica, si può procedere a suddividerne 
i momenti, ad elencarne le componenti. Ma perché l’opera trasudi di linfa vitale, c’è bisogno del cuore 
dell’uomo come centro in cui tutte queste realtà confluiscono, si incontrano e ripartono. Lì si toccano 
le cose che scendono dal cielo e quelle che si innalzano dalla terra», ibid., 269-270.


